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La definizione di banca dati già espressa in questo corso da Antonella de Robbio "Insieme digitale strutturato e organizzato di descrizioni standard, su un determinato argomento o disciplina o evento, in forma testuale o multimediale, con link anche ipertestuali, accessibile all'utenza attraverso interfacce che ne permettano l'interrogazione e il recupero di dati con modalità di colloquio che ne permetta la crescita"
  introduce il tema di questa lezione. 

Le banche dati on-line presuppongono l’esistenza di un corpo di documenti digitali da diffondere. Mirano a raggiungere una o più classi di utenti con l’obiettivo di fornire un servizio e richiedono un’applicazione web che permetta agli utenti di utilizzare uno strumento di ricerca, adatto alla natura dei dati, della loro organizzazione e del mezzo trasmissivo adottato.

Questa lezione mira a illustrare la tecnologia e la logica di funzionamento delle applicazioni web centrate sui dati. L’obiettivo, quanto mai arduo, è quello di dare una visione di questi complessi argomenti - peraltro straordinariamente mutevoli anche nel tempo breve - che seppur sintetica sia utile quale punto di partenza per ulteriori approfondimenti.

La selezione e l’esposizione delle tesi qui esposte riguarda per la più gran parte aspetti tecnologici;  in questo corso di perfezionamento, giunto ormai alla sua fase conclusiva, la trattazione degli aspetti metodologici e teorici (quali le problematiche legate alla selezione, alla codifica, e all’immagazzinamento dei dati) è stata già ampiamente svolta; qui cercheremo di fornire gli strumenti per comprendere come le banche dati possano essere trasformate nell’ambito dell’information technology in strumenti per la diffusione della conoscenza sul web.

 Nella maggior parte dei casi, in ambiti istituzionali, le applicazioni web centrate sui dati sono realizzate da società di software specializzate. Tuttavia il successo di un progetto, pur sviluppato da esperti professionisti, si regge anche sulle competenze specifiche dei referenti delle Istituzioni committenti. La conoscenza dei mezzi diffusivi aiuta a produrre contenuti migliori, adeguati alle potenzialità del mezzo.

1. Dati, documenti, banche dati

La più semplice forma di banca dati on-line è una pagina web costituita da una lista di link ipertestuali a una collezione di documenti che costituiscono una risorsa per una comunità di utenti (ad esempio una serie di circolari, una raccolta di manuali d’istruzione, una collezione di biografie di studiosi, i diari di uno scavo archeologico, gli articoli di una rivista on-line). 

Una serie di documenti digitali, salvati in uno dei formati standard di visualizzazione (txt, pdf, xml, doc, rtf, html, etc.) organizzati secondo una logica descrittiva del contenuto, costituisce già una banca dati. Se i dati sono pochi e crescono solo relativamente nel tempo, se sono facilmente organizzabili secondo una logica chiara agli utenti, un database non è necessario. Quando i dati sono invece tanti, gli utenti necessitano di strumenti adeguati per l’interrogazione degli archivi - che non possono prescindere da una diversa forma di organizzazione - si deve ricorrere ad un database, da realizzare per mezzo di qualche linguaggio o tecnologia specifica.  

Una banca dati può definirsi data-centric o document-centric, cioè centrata ‘sui dati’ o sui ‘documenti’. Lo schedario di un archivio o di una biblioteca è tipicamente una collezione di dati finemente granulari, descritti in campi univoci, che nella loro versione cartacea sono caselle di schede preimpostate e invariabili. Una collezione di dati di questo tipo è detta data-centric; è tipicamente adatta ad essere gestita con un database relazionale di tipo classico; i database relazionali sono nati per questo tipo di dati e ad oggi restano gli strumenti migliori e più efficienti per la gestione d’informazioni strutturate. Supponendo invece, che la biblioteca intenda mettere on-line versioni digitali di testi in prosa, e che quindi il corpus documentale sia costituito da testi letterari di vario genere, varia struttura, su cui magari si voglia anche poter eseguire delle ricerche testuali evolute: la collezione è detta document-centric. In questo caso occorre considerare - dopo le più semplici soluzioni (un file autonomo per ciascuna risorsa documentale) -   l’eventualità di utilizzare un database xml nativo, cioè un database costruito appositamente per gestire documenti marcati in XML, o l’utilizzo di un database relazionale xml enabled - capace cioè di offrire qualche forma di supporto all’XML, magari per estrarre e trasportare i dati verso l’esterno in questo formato. 

2. Tipi di banche dati in rete
In un’applicazione web centrata sui dati la struttura della banca dati può assumere diversi aspetti.

· La banca dati dedicata è realizzata appositamente per l’applicazione; è generalmente popolata direttamente dall’applicazione, mediante appositi form ad accesso riservato. (Un blog,  un archivio di moduli di un progetto europeo da compilare on-line, un registro utenti, un forum, rappresenta un buon esempio di base dati dedicata). 

· La banca dati replicata è una copia read only del database centrale di un archivio. Periodicamente è pubblicata sul server dei dati on line. (Un esempio potrebbe essere il catalogo di una biblioteca o di un archivio, periodicamente aggiornato e poi messo a disposizione degli utenti on-line).
· La banca dati direttamente in linea, che espone i dati del database centrale sul web. Questa strategia è imprescindibile per certe applicazioni: la finanza on line, il commercio elettronico, le prenotazioni aeree devono funzionare in questo modo. Una banca dati in linea si usa solo quando non sarebbe possibile fare diversamente.
3. RDBMS e linguaggi  per le banche dati in rete

Tra i software per database più utilizzati su Internet troviamo:

· Access2000, che per piccole applicazioni con pochi utenti permette di sfruttare pienamente l’ambiente documentatissimo e produttivo delle applicazioni Office; Access si interfaccia facilmente con ASP e Vbscript, mentre da Frontpage il processo di collegamento è addirittura automatizzato. Con Frontpage, per le basi dati più semplici,  non è necessario nemmeno realizzare precedentemente la struttura delle tabelle: si può creare il database Access direttamente da Frontpage, in base ai controlli inseriti nel modulo. 

· Oracle, è l’ambiente per sviluppare grandi progetti con grandi requisiti di sicurezza e potenza, dove ci si aspettano molti utenti connessi in simultanea e i dati sono pesanti e preziosi: richiede sviluppatori professionali. E’ senza dubbio il più potente e conosciuto tra i database relazionali commerciali, ma è molto costoso e molto complesso.

· SQL Server,  un altro prodotto per sviluppare grandi progetti. E’ sviluppato dalla Microsoft. E’ sicuramente meglio di Access ogni volta che ci siano banche dati professionali da far funzionare.

· Mysql,  un database relazionale open source.

· Il linguaggio XML, in progressiva e dilagante diffusione;  è utilizzato già da alcuni grandi archivi documentali, dove oltre a pubblicare i dati sulla rete si mira alla loro persistenza sul lungo periodo, persistenza che solo i linguaggi di marcatura dichiarativi non proprietari sono in grado di assicurare.
4. Protocolli e linguaggi di base del web
Il web si regge su due pilastri: HTTP e HTML. Il primo è un protocollo (Hyper Text Transfer Protocol), il secondo un linguaggio (Hyper Text Mark-up Language).

4.1 HTTP

HTTP è stato sviluppato da Tim Berners-Lee nel 1990 al CERN di Ginevra, nell’ambito del progetto World Wide Web (WWW) e ha avuto straordinaria fortuna. E’ un protocollo applicativo client-server. Permette ad un browser Internet (client) di interagire con un web server (server).

Un web server è un tipo di programma (ad esempio quello di  IIS su Microsoft Windows) che può essere posto in esecuzione su una macchina posta su una rete del tipo TCP/IP. 

Un browser Internet (ad esempio Explorer di Microsoft Windows) è un programma che è in grado di inviare richieste di documenti (generalmente pagine HTML) ad un server web, e riceverne le risposte. Le richieste e le risposte viaggiano in rete codificate in base alle specifiche del protocollo HTTP. Le risorse HTTP sono identificate tramite l’URL (Uniform Resource Locator) che è indicato con la seguente sintassi:

http:\\<indirizzo web server><\path e nome file><?querystring>
In questa sintassi si esprime il protocollo della richiesta, l’indirizzo del web server, il path della risorsa richiesta, e opzionalmente, un valore di filtro per i dati, che il server deve processare.
HTTP è un protocollo definito stateless: il server non ricorda nulla tra una richiesta e la successiva; è asimmetrico, mentre il client può chiamare a suo piacimento il server, quest’ultimo può solo rispondere alle richieste. Definendo sessione l’intera durata di una connessione di un client ad un server, con HTTP non vi è modo di conservare memoria delle richieste o dei parametri inviati  dal client durante la sessione. Ci deve pensare un’altra applicazione.

I metodi HTTP possono essere di due tipi, GET e POST. Il primo è più semplice e più generico, il secondo serve per gestire transazioni più complesse.

4.2 HTML

Anche HTML è stato sviluppato da Tim Berners-Lee al CERN di Ginevra, nell’ambito del progetto World Wide Web (WWW). E’ un linguaggio di marcatura dichiarativo, definito in base alle specifiche del metalinguaggio SGML. La marcatura è un processo di sovraimposizione al testo del documento di etichette (Tag) costituite da caratteri ascii racchiusi tra i simboli < > . I tag HTML specificano proprietà grafiche e ipertestuali del testo cui si applicano. La più gran parte delle risorse che circolano sul web è costituita da pagine codificate in HTML, identificate dall’estensione del file .htm o .html

HTML è orientato al video, mira cioè a definire come un documento dovrà essere visualizzato. HTML è un linguaggio universalmente diffuso e oggi abbastanza stabile. La sua DTD (Document Type Definition) è amministrata da un autorità internazionale, il W3C. A prescindere dalle continue integrazioni subite dallo standard originario per opera dei più grandi produttori di software per il web, Microsoft e Netscape, la fortuna del modello è largamente debitrice della sua semplicità e della sua natura ‘pubblica’. Ciò che è stabilito chiaramente può essere altrettanto chiaramente implementato. Dalla versione 4, del 1997, HTML include i fogli di stile CSS (Cascading Style Sheet), inseriti per cercare di separare aspetto e struttura del documento, problema poi definitivamente risolto con la nascita di XML-XSLT, di cui si parlerà in seguito.

La relativa inestensibilità del modello ha garantito la fortuna del linguaggio ma oggi, ne segna l’inadeguatezza al turbinoso sviluppo del mercato telematico, che richiede interattività, ipermedialità, sicurezza e capacità di gestire contenuti dinamici on demand.

5. Tecnologie per il WEB dinamico
HTML è nato per gestire ipertesti, ma è fortemente inadeguato a gestire l’interattività. Per potenziare HTML si sono sviluppate tecnologie accessorie, basate su linguaggi di programmazione quali Java e Visual Basic, in grado di fornire ‘intelligenza’ alle pagine del web. Sono definite tecnologie di scripting. Le tecnologie di scripting si dividono in due categorie: lato client (client side) e lato server (server side), in base all’ambito di esecuzione dello script.

5.1 Scripting lato client
Lo script è un programma inserito in una pagina HTML. Deve essere racchiuso all’interno dei tag <SCRIPT></SCRIPT>. Se lo script è inserito nella sezione <HEAD> del documento HTML è eseguito solo a richiesta, se è inserito nella sezione <BODY> del documento HTML è eseguito direttamente al caricamento della pagina. 

Analogo allo scripting è l’inserimento di componenti, veri e propri oggetti eseguibili, inseriti direttamente nella pagina; ne sono esempio le applet java, i controlli ActiveX, e i filmati Flash. Si inseriscono con il tag <OBJECT> e sono caratterizzati dall’attributo classid, che punta all’oggetto d’origine. Sono utilizzati normalmente per inserire particolari funzionalità grafiche o per soddisfare specifici processi d’automazione della pagina. Gli oggetti eseguibili ‘girano’ all’interno di una finestra loro appositamente dedicata nel layout della pagina e usualmente possono essere personalizzati localmente attraverso l’impostazione di attributi etichettati con il tag <PARAM>.

Lo scripting client side è sconsigliabile, perché troppo soggetto alle capacità del browser di eseguire il codice. Sebbene Javascript sia supportato quasi universalmente, non si può dire lo stesso di Vbscript che è utilizzabile sul lato client solo per realizzazioni Intranet basate sul browser Explorer.  Netscape non  supporta Vbscript per motivi di lotta commerciale con la Microsoft.
5.2 L’interfaccia CGI per la realizzazione di pagine dinamiche

Per sviluppare applicazioni web centrate sui dati, che mettano a disposizione degli utenti pagine il cui contenuto è costruito dinamicamente in base a specifiche richieste (si pensi alla consultazione di una banca dati per mezzo di parole chiave o valori immessi dall’operatore) è necessario ricorrere a particolari tecnologie. Per costruire le pagine dinamiche il server HTTP può essere affiancato da un programma esterno,  che provvede a estrarre i risultati dalla banca dati e ad assemblare la pagina da restituire al client. L’esecuzione del programma esterno avviene dalla parte del server; perciò è definito programma server side. L’esecuzione del codice avviene quando la richiesta HTTP del client punta ad un programma eseguibile, piuttosto che ad una pagina HTML.

La più comune (ma non la più facile da utilizzare) tecnologia server side si basa sull’interfaccia CGI (Common Gateway Interface). CGI permette l’interconnessione di un server http ad un programma esterno. Un programma CGI è un processo esterno, scritto in Perl, C, o in qualsiasi altro linguaggio, cui è dedicato il compito di assemblare la pagina di risposta nella sua interezza, parte dinamica e parte di formattazione grafica. Il server HTTP provvede solo a fare da tramite. Dal punto di vista pratico questo funzionamento non è molto comodo, perché la parte grafica potrebbe essere più facilmente realizzata con un editor WYSWYG tipo Frontpage o Dreamweaver, lasciando la sola parte dinamica al programma esterno.

Ogni volta che è invocata una procedura CGI i parametri impostati dall’utente sono trasmessi al web server con un metodo HTTP adeguato: GET o POST. 

Con GET i parametri sono associati a creare una querystring costituita da coppie etichetta\valore precedute dal simbolo del punto interrogativo (?). La querystring si mette in coda all’URL della pagina CGI. GET si usa per trasmettere pochi parametri, perché la lunghezza di un URL è limitata a 256 caratteri. Se occorre trasmettere parametri più complessi si usa il metodo POST, che non ha limiti di lunghezza, perché fonde i parametri nel corpo del messaggio. 

5.3 Raccolta dei dati utente in HTML 

Per un’utente della rete l’interrogazione delle banche dati on-line è oggi quasi sempre possibile con semplici interfacce web scritte in HTML. Credo siano da considerare quasi estinte le banche dati con accesso a riga di comando - così diffuse ai primordi dell’informatica - che richiedevano la conoscenza di formule esoteriche note solo a certi iniziati per estrarre le informazioni. Oggi, qualunque sia la tecnologia che regge nel profondo la banca dati, è quasi sempre possibile interagire dinamicamente con lei attraverso interfacce amichevoli, che permettono all’utente di trasferire al web server i valori e le opzioni selezionate  con la sola pressione di un tasto del mouse. 

HTML dispone dell’elemento <FORM>, un recinto logico con il  quale è possibile inserire in una pagina controlli di vario tipo per l’immissione di opzioni e testo. 

Il tipo di controllo più generico è <INPUT>. Ogni elemento <INPUT> deve essere specificato dall’attributo ‘type’ e identificato dall’attributo ‘name’. 

I controlli di tipo INPUT più usati sono:

· casella di testo a singola riga ( type=‘text’ 
· casella spunta ( type=‘checkbox’ 
· controllo di opzione ( type=‘radio’ 
· bottone di invio del modulo( type=’submit’
Per creare liste di opzioni si usa il controllo lista a discesa, implementato con l’elemento <SELECT>.  Le liste a discesa possono contenere molteplici valori predefiniti.  Per definire i valori della lista si usa  all’interno di <SELECT> l’elemento <OPTION>. 

Per inserire testo di grandi dimensioni si usa il controllo <TEXTAREA>.
Il browser che riceve una pagina HTML contenente un form, dopo aver visualizzato tutti i controlli che esso dichiara, attende che l’utente prema il tasto associato al controllo submit (invia): quando questo accade il valore degli elementi di input contenuti nel form, è  inviato al web server. 
Un elemento HTML form possiede due attributi: action che specifica l’URL del programma cui inviare la richiesta e method, che specifica il metodo HTTP (GET o POST) da utilizzare nella transazione.

	<FORM method="POST" action=”ricerca.cgi”>

<input type="text" name="Parola" size="20">

<b>Cerca parola<br>Nei Diari del</b><br>

<input type="checkbox" name="1983" value="ON">1983<br>

<input type="checkbox" name="1984" value="ON">1984<br>

<input type="checkbox" name="1985" value="ON">1985<br>

<b>Nel</b><br>

<input type="radio" value="SI" checked name="OVEST">Settore Ovest<br>

<input type="radio" value="SI" checked name="EST">Settore Est<br>

<b>Contenuta in</b><br>
<select size="1" name="reperti">

<option>reperti ceramici</option>

<option>reperti metallici</option>

<option>reperti osteologici</option>

</select> <br>

<input type=”submit” value=”Invia la selezione”>

<input type="reset" value="Reimposta" name="B2"><br>

</FORM> 




Fig. 1 Esempio di modulo e controlli (in evidenza form, inp. text, select, inp. submit)
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Fig. 2 Form visualizzato nel browser

Con l’invio del modulo, tutti valori degli elementi di input sono trasmessi all’URL di destinazione del programma destinato a utilizzare i dati (nell’esempio “ricerca.cgi”). Il programma CGI raccoglie i parametri e costruisce la pagina di risposta da inviare al browser in base ai valori ricevuti. Alcuni campi del form possono essere a compilazione obbligatoria, in quel caso il programma dovrà verificarne il contenuto, segnalando eventuali errori all’utente. 

5.4 La sessione.

Per Sessione si intende l’intera  durata di una connessione di un client al web server. Nel corso della sessione l’utente opera delle scelte, invia dati e ne riceve. La sessione termina quando l’utente lascia il sito, oppure ‘scade’  quando è passato un certo tempo predefinito in cui si è stati inattivi.

Il limite sostanziale di CGI è costituito dal fatto che ogni processo inizia e termina ad ogni richiesta; ciò rallenta il web server, che spende molto tempo per avviare e chiudere il processo. L’uso di CGI inoltre  non permette di conservare i dati di sessione, molto importanti per gestire un’interazione di livello evoluto con l’utente.

Attualmente le architetture più moderne aggiungono al programma web server un secondo ambiente software (o hardware qualora si decida di implementarlo su una macchina separata) dedicato a gestire l’esecuzione di script e a conservare i dati delle sessioni attive. Esempi concreti sono la Java Virtual Machine per l’esecuzione di Servlet, che ricorda ogni singola sessione attiva allocando spazio in memoria centrale e identificando i client connessi in condizione sincrona. Analogo sistema di gestione della sessione è assicurato da ASP. Ogni client connesso può avere dati validi a lui riservati sul server, che restano attivi per tutta la durata della sessione.

E’ tuttavia possibile anche un tracciamento delle connessioni dei client in modo asincrono, utilizzando una tecnologia semplice ed efficace, i cookies.
5.5 I cookies

I cookies sono una tecnologia di tipo client side, poiché risiedono nella memoria del browser. Sono, come dice la parola inglese (biscottini) pezzetti di informazioni che il web server è abilitato a scrivere nella memoria del browser (se l’utente non ha provveduto a disabilitare la funzionalità per motivi di privacy), utili sia per i dati di sessione, sia, e più spesso, per tenere traccia delle preferenze commerciali dell’utente e presentargli pubblicità sullo schermo adeguate ai suoi interessi. Con i cookies è possibile scrivere i dati di sessione sul client e leggerli ogni volta che il server lo ritiene necessario. Con questo metodo si può salvare l’intero processo di scelte operate dall’utente durante la sua navigazione (e’ già registrato? Quando è venuto l’ultima volta? Che scelta ha fatto l’ultima volta? Come ha selezionato l’opzione del form ‘Settore dello scavo’?).  I cookies sono quindi piccoli file contenenti informazioni sulla navigazione dell’utente che un server web scrive e legge direttamente sull’hard disk del client. 
E’ buona norma, periodicamente, provvedere a cancellare i cookies: in Explorer selezionare Strumenti(Opzioni Internet(File temporanei Internet(Elimina Cookies.

5.6 Lo Scripting dal lato server.
Lo scripting lato server è una tecnologia che deve poggiare su uno strato software del web server capace di eseguire gli script. In effetti lo scripting lato server non differisce per nulla, in alcuni casi, da quello lato client e occorre definire in modo esplicito, tramite una dichiarazione sotto forma di attributo del tag <SCRIPT> o attraverso l’estensione del file che ospita lo script, chi tra server e client dovrà eseguire le istruzioni contenute in una pagina web.

Nello scripting server side lo script è inserito all’interno di una pagina, ma è eseguito dal web server localmente; al client arriva solo la parte HTML, cui sono stati aggiunti i risultati ottenuti dall’esecuzione dello script trasformati in codice HTML statico. Il vantaggio è di unire la normale consolidata praticità dello sviluppo grafico delle pagine con la potenza dinamica dei linguaggi di scripting. Il client non deve preoccuparsi di quale linguaggio sia stato utilizzato per creare lo script. E’ un problema del server. Con questo sistema, a differenza di CGI, lo script costruisce la parte dinamica della pagina, ma tutto quello che non è ‘eseguibile’ è inviato direttamente al browser. E’ possibile creare complessi layout grafici e riempirli poi con contenuti dinamici in modo più efficiente. Un esempio di tecnologia a supporto dello scripting server side è ASP.
5.7 ASP Microsoft

L’impiego di un server web WINDOWS con IIS  permette di sfruttare una tecnologia specifica Microsoft nota come ASP (Active Server Pages) sulla quale la realizzazione di servizi Internet attivi ha un grado di complessità di gran lunga inferiore a quello richiesto per la realizzazione di programmi CGI. ASP non è un linguaggio, ma un motore di interpretazione di codice JAVASCRIPT o VBSCRIPT che è stato specificatamente pensato per la realizzazione di pagine attive per il web.

Realizzare una pagina ASP, dal punto di vista procedurale, è piuttosto semplice: si aggiungono ad una pagina “.html” gli script necessari (JAVASCRIPT o VBSCRIPT), alcune semplici dichiarazioni, e si salva la pagina con l’estensione “.asp”. Per definire in ASP uno script su un documento HTML si usa la coppia di tag “<%…%>”. All’interno dei tag si scrive il codice VBSCRIPT opportuno: ad esempio istruzioni per operare su database, files, matrici numeriche; istruzioni per interfacciare lo script ai form che appaiono sulle pagine HTML inviate all’utente o più in generale codici per eseguire tutte quelle operazioni che una normale pagina HTML non permette di fare, come cambiare il suo aspetto e i suoi contenuti in base a certe scelte operate dall’utente. Le Fig. 3, 4, 5 mostrano un semplice esempio di scripting creato per prelevare il valore di una casella di testo posta su di una pagina HTML e restituire all’utente una nuova pagina (ASP) che usa questo valore. 

ASP quindi è un ambiente per l’esecuzione server side di script su server web Microsoft che può essere utilizzato per realizzare applicazioni Internet dinamiche. Con la tecnologia ASP e il linguaggio VBSCRIPT è possibile realizzare applicazioni che non richiedono particolari capacità al browser dell’utente e sono facili da realizzare. Il linguaggio VBSCRIPT
 è infatti una versione semplificata del VISUAL BASIC, un linguaggio di programmazione potente e universalmente diffuso, che è di fatto lo standard di programmazione professionale per l’ambiente Windows. VBSCRIPT è molto facile da apprendere e altrettanto facile da usare. 

Pagina HTML (PAGINA_1.htm)

	<html>

<head>


<title>PAGINA_1.htm</title>

</head>
<body>

<FORM METHOD=POST ACTION=PAGINA_2.asp>


Inserisci il tuo nome:<INPUT NAME=”Nome_Utente”>


<INPUT TYPE=SUBMIT>


</FORM>

</body>
</html>
	Inserisci il tuo nome :    [image: image2.wmf]
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Fig. 3  Il form dichiarato nel codice HTML dell’esempio presenta al client una casella di testo editabile e un bottone per la convalida dei dati. Quando l’utente preme il bottone di convalida, il contenuto della casella di testo è inviato con il metodo “POST” a una pagina ASP del server (PAGINA_2.asp).

Pagina ASP  (PAGINA_2.asp sul server)

<%Option Explicit%>

<html>

<head>


<title>PAGINA_2.asp</title>

</head>
<body>

<b> Risposta del Server </b>


<%


 
Dim Nome as string



Nome=REQUEST.Form(“Nome_Utente”)



RESPONSE.Write (“Ciao “ & Nome & “, sei il benvenuto!!”)



%>

</body>

</html>
Fig. 4 - La pagina ASP, quando viene attivata, provvede a richiedere al server la variabile Nome_Utente presente nella collection “Form” dell’oggetto ASP REQUEST (il dato vi è stato immagazzinato quando l’utente ha premuto il tasto di convalida). Il server costruisce poi la stringa di risposta e con il metodo “Write” dell’oggetto ASP RESPONSE la invia al client.
Pagina ASP (PAGINA_2.asp inviata all’utente)
	<html>

<head>


<title>PAGINA_2.asp</title>

</head>
<body>


<b> Risposta del Server </b>


Ciao Claudio, sei il benvenuto!!

</body>
</html>

	Risposta del Server
Ciao Claudio, sei il benvenuto!!




Fig. 5 - La pagina che il client riceve in risposta è costituita da puro HTML

L’esempio illustra il processo di interazione client-server in una transazione ASP. Sebbene qui si mostri solo una delle innumerevoli modalità di scambio delle informazioni tra client e server, il processo, anche per operazioni ben più complesse, è sempre analogo: gli script sono eseguiti dal server, il resto del codice HTML della pagina ASP viene invece inviato direttamente al browser.
In sintesi: l’applicazione realizzata su ASP è del tutto indipendente dalle capacità del client di eseguire gli script, perché questi sono eseguiti dal server; questa strategia permette di raggiungere il massimo numero di utenti ed è affidabile. La possibilità di sviluppare programmi in VBSCRIPT semplifica poi notevolmente il lavoro di realizzazione dell’applicazione, poiché chiunque, dopo un minimo investimento di tempo per l’autoapprendimento del linguaggio, è in grado di ottenere rapidi risultati. 
Per l’interazione con l’utente l’ambiente ASP mette a disposizione 5 oggetti precostituiti (un “oggetto” è un insieme di dati e funzioni che può essere considerato come un’unità) (Tab. 1). Gli oggetti di ASP possono essere facilmente impiegati dagli scripting languages.

	Oggetto REQUEST
	Preleva informazioni da un client

	Oggetto RESPONSE
	Invia informazioni a un client

	Oggetto SERVER
	Controlla l’ambiente d’esecuzione del motore ASP

	Oggetto SESSION
	Immagazzina dati relativi alla sessione di un client

	Oggetto APPLICATION
	Permette di condividere dati tra tutti i client connessi


Tabella 1 – Oggetti ASP

Prelevando i dati contenuti nell’oggetto REQUEST il server può conoscere le scelte selezionate dall’utente nel FORM HTML. Attraverso l’oggetto RESPONSE, il server può inviare informazioni a un client. L’oggetto SERVER viene utilizzato per gestire dallo script le risorse del server, mentre l’oggetto SESSION permette di immagazzinare i dati per un client specifico: dati che rimangono validi fintanto che l’utente è connesso. L’oggetto APPLICATION permette di condividere dati con tutti gli utenti connessi al sito.

Ogni oggetto ASP contiene diverse collections di dati ma anche alcuni methods, funzioni specifiche per operare su di essi. Per apprendere il modo di gestire gli oggetti ASP è utile far riferimento alla vastissima documentazione e alla gran mole di esempi presentata dai siti web che trattano di Information Technology: basta digitare la parola ASP su di un qualsiasi motore di ricerca per ottenere gli indirizzi di riviste on-line che presentano manuali e articoli tecnici abbastanza chiari da cui copiare codice da personalizzare. La guida del programmatore VBSCRIPT, che è “obbligatorio” avere sul proprio computer, si può scaricare dal sito Microsoft in forma di file autoexpanding (seguire il percorso MSDN Home > MSDN Downloads > web Development > Windows Script > Microsoft Windows Script Documentation). Una sorta di manuale on-line di ASP è ASP ROADMAP: un’utilissima guida di riferimento che dovrebbe essere installata sul proprio computer ma di cui si trovano anche versioni accessibili dalla rete. Per approfondire ci si può collegare al sito ufficiale della Microsoft, nella sezione Scripting: è esaustiva, ma a volte si ha la sensazione di cercare un ago in un immenso pagliaio.

Analogo ad ASP ma per l’ambiente UNIX/LINUX  è Java Server Pages, di Javasoft.

6. Architetture web per applicazioni centrate sui dati

Le applicazioni web indirizzate a un’utenza ristretta, che non richiedono particolari performances, possono essere sviluppate su un unico server. In questa configurazione client server, detta two tier (due strati: livello dati e livello utente) tutte le funzionalità, il server HTTP, il motore degli script server side, la banca dati coesistono su un’unica piattaforma hardware, che fornisce tutti i servizi necessari all’applicazione. 
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Fig. 6 - Architettura two tier

Se l’utenza prevista è vasta, o i servizi resi particolarmente delicati, come nei casi del commercio elettronico, dei website delle amministrazioni pubbliche, dei grandi portali, l’architettura deve essere: affidabile in qualsiasi situazione, sicura e replicabile. In questi casi il singolo server HTTP  può essere  affiancato da un altro computer che esegue un software con funzioni specifiche, detto application server, che gestisce in modo più efficace la connessione al database centrale, che in questa configurazione è separato. Ogni processo gira su una macchina diversa: l’interfaccia utente sul client, la gestione dei dati sull’application server /server http,  i dati  sul database server.
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Fig. 7 - Architettura three-tier (utente, applicazione gestione, dati)

6.1 Replicazione

Per aumentare le performance dell’applicazione è possibile replicare i server, mettendoli in parallelo. La replicazione orizzontale è quella che prevede più computer che gestiscono ciascuno un processo indipendente. La replicazione verticale comporta invece l’esecuzione di più processi sulla stessa macchina (ad esempio più web server sullo stesso processore, se uno è impegnato risponde l’altro). Oltre ad aumentare la capacità di esecuzione la replicazione aumenta l’affidabilità, perché se un processo si interrompe, il suo carico di lavoro è gestito dagli altri processi.

La replicazione orizzontale più frequentemente praticata è quella dei web server in parallelo. Più web server identici, ospitati su macchine separate sono gestiti dal router, che provvede a ripartire le richieste http sulle macchine disponibili. Tale soluzione crea qualche problema per conservare i dati di sessione (relativi a ciascun utente connesso). I client infatti possono avere IP dinamici o rifiutare i cookies. 

Un’altra architettura, cui abbiamo già accennato, prevede la separazione di server web e motore di esecuzione degli script server side. In questo modo le pagine statiche sono gestite dal web server, mentre il contenuto dinamico è generato dall’application server, che si collega alla base dati. Anche in questa configurazione è possibile replicare le macchine, aggiungendo all’architettura potenza e affidabilità. 
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Fig. 8 - Replicazione parallela in un’architettura three-tier con application server

6.2 Sicurezza dei dati

Le applicazioni realizzate con più computer, oltre e permettere un  aumento delle prestazioni (scalabilità) permettono di aumentare la sicurezza. Se il computer che ospita la base dati è separato dal server HTTP, è possibile interporre un firewall tra server dati e server HTTP. Questa architettura isola i dati dalla rete Internet, un’area ad alto rischio, sulla quale incombono migliaia di hackers.

Il computer con funzioni di server http diventa perciò esterno alla rete locale (intranet). Il Firewall è un dispositivo hardware, o nelle versioni più semplici software, che provvede a filtrare il traffico sulla rete in base a precise regole.

6.3 Considerazioni e  valutazioni

Dal minimo livello di complicazione architetturale, costituito dall’applicazione a singolo server,  si possono raggiungere scenari assai articolati, con molti computer e molti software interconnessi, definiti n-tier (n-strati). E’ importante avere coscienza che le architetture complesse oltre ad avere costi di realizzazione elevati, hanno costi di gestione e manutenzione proporzionalmente più alti. Non è un caso che le società incaricate di sviluppare progetti per le amministrazioni dello Stato tendano spesso a complicare oltremodo le architetture. Un grande progetto assicura grandi contratti di manutenzione. Tuttavia, quando si prevede realmente di avere un grande numero di utenti, o quando si intende fornire servizi ad alto livello di affidabilità e sicurezza la complicazione  dell’architettura è imprescindibile, pena il fallimento del sito web. Un server sottodimensionato sotto il carico degli utenti connessi andrebbe incontro a continui disservizi, vanificando tutto il lavoro speso nella creazione dei  suoi contenuti. Gli elementi tecnici da considerare nel creare/commissionare un’architettura  web sono i seguenti:

· Prestazioni: l’applicazione deve essere in grado di servire un certo numero di  utenti simultanei. Quanti se ne prevedono? Deve essere anche possibile stimare quante pagine si possono rilasciare nell’unità di tempo.

· Scalabilità: il sistema è potenziabile se il carico degli utenti  cresce?

· Disponibilità: se un componente si guasta cosa succede?

· Sicurezza: i dati devono essere protetti adeguatamente.

Le architetture n-tier possono essere straordinariamente complesse, richiedono protocolli appositi per armonizzare lo scambio dei dati tra le macchine collegate e ulteriori tecnologie, come gli application servers, i web components, i web services. 

In questi casi è necessario affidarsi a professionisti di valore, capaci di costruire e mantenere in vita il sistema.
6.4 Collocare un web server (dove?)
Per collocare fisicamente un servizio web server (parliamo qui di una sola macchina, ma le stesse considerazioni possono valere anche per le architetture complesse) esistono tre possibilità:

· Server interno alla sede istituzionale

Valutare:

-disponibilità di banda

-disponibilità di competenze informatiche per la gestione

-considerazioni sulla sicurezza

· Hosting

Il servizio è ospitato su un server di proprietà di una società o dipartimento esterno, che assicura la gestione della macchina.

Valutare:

-caratteristiche di banda del nodo d’accesso 

-caratteristiche del server (dedicato o condiviso)

-caratteristiche di accesso per la pubblicazione dei dati e delle pagine (FTP, pubblicazione diretta da Fpage)

-tipologia del web server (IIS Microsoft o Unix/Linux)

-tecnologie di scripting supportate (JSP, ASP, CGI, altro)

-servizi accessori (statistiche, log, firewall, etc.)

· Housing

Server di proprietà ospitato in edifici esterni, che godono di migliori condizioni di accesso alla rete, e migliori condizioni di sicurezza attiva (firewall) e passiva (gruppi elettrici di continuità, sistemi antincendio, locali condizionati).

Valutare:

-caratteristiche di banda

-accessibilità ai locali

-contatti interni affidabili per risolvere piccoli problemi

7. SQL (Standard query language) 

SQL è il linguaggio standard per operare sulle basi di dati relazionali. Con la sintassi SQL si costruiscono delle stringhe di comandi per accedere al database che permettono, ad esempio, di recuperare i record che soddisfano una condizione, scartando tutti gli altri.. 

Lo  standard originale  SQL si chiama ANSI SQL (Structured Query Language della American National Standard Institute). Ogni tipo di database utilizza un dialetto di SQL;  i concetti cardine restano tuttavia simili.  La sintassi definitiva con cui è costruita la stringa SQL dipende quindi dal dialetto SQL implementato dal database. Ogni linguaggio di scripting implementa funzioni e metodi per operare con i database.

L’istruzione più usata e più semplice di SQL per recuperare dati da una tabella è costituita dalla seguente tripla: 

‘Select – From - Where’.

· Select specifica i nomi dei campi della tabella da recuperare

· From specifica il nome della tabella.

· Where impone la condizione di filtraggio dei dati.

Ogni comando SQL viene terminato da un carattere particolare, il carattere ";".

SELECT NomeColonna, NomeColonna, ... FROM NomeTabella  WHERE nomecolonna( = , < , > ,<> , like)valore ;
Se si vogliono recuperare tutti i campi di una tabella si può usare il simbolo *

SELECT *, ... FROM NomeTabella  WHERE nomecolonna( = , < , > ,<> , like) valore ;

La clausola DISTINCT permette di eliminare dall'interrogazione i record uguali che si ripetono.

SELECT DISTINCT *, ... FROM NomeTabella  WHERE nomecolonna( = , < , > ,<> , like) valore ;
7.1 Operatori relazionali e operatori logici nelle queries SQL

La parte del comando  WHERE che contiene la regola discriminante e' definita condizione (il risultato può essere vero o falso). La condizione è composta dal  nome di una colonna della tabella, un operatore relazionale, un valore. Il nome della colonna è quello imposto quando si crea il database, l’operatore è la condizione di comparazione, il valore sarà il termine di confronto. 

Ci sono sei operatori relazionali utilizzabili in SQL: 

	=
	Uguale

	<>
	Diverso

	<
	Minore

	>
	Maggiore

	<=
	Minore o uguale

	>=
	Maggiore o uguale

	esempio
	Università=”Fedederico II”

Corsi<>”Laurea in Lettere”


Tab. 2 – Operatori relazionali SQL

7.2 Condizioni multiple con gli operatori logici 

La condizione di filtraggio dei dati può essere costruita attraverso la combinazione di più discriminanti: allo scopo si utilizzano gli operatori logici.

L’operatore OR collega due o più condizioni, e restituisce valore vero se UNA QUALSIASI delle condizioni inserite risulta vera. 

Ex: A=2 OR B=7 (è vera se una delle due è vera)

L’operatore AND congiunge due o più condizioni, e restituisce valore vero solo se TUTTE le condizioni sono soddisfatte.

Ex: A=2 AND B=7 (è vera solo se entrambe sono vere)
7.3 Altre condizioni multiple con le istruzioni LIKE, IN , BETWEEN e NOT

L’uso di queste istruzioni permette di rendere ancor più flessibili le condizioni imposte con la clausola Where. 

WHERE Cognome LIKE 'B%';
(restituisce i record con i cognomi che iniziano per B)
WHERE Cognome IN ('Barchesi', 'Barchiesi'); 

(restituisce i record dove trova i cognomi Barchesi o Barchiesi)
WHERE stipendio BETWEEN 20000 AND 30000; 

(restituisce i record con stipendio compreso nell’intervallo)
WHERE Stipendio NOT BETWEEN 10000 AND 30000;
(restituisce i record con stipendio diverso da quello definito in questo intervallo)

7.4 Aggiungere dati a una tabella

L’istruzione SQL per aggiungere dati a una tabella è
INSERT INTO nometabella (campo1, campo2) VALUES ('plutooo', 'cane');

7.5 Per eliminare dati da una tabella

L’istruzione SQL per eliminare dati da una tabella è
DELETE FROM nometabella WHERE campox=valore;
7.6 Modificare dati in una tabella

L’istruzione SQL per modificare dati in una tabella è

UPDATE nometabella SET campo1='pluto' WHERE campo2 = 'cane';

(con riferimento alla voce errata campo1=”plutooo”)

8. ODBC: la connessione a un database

Connettersi a un database significa essere in grado di accedere ai dati dall’esterno dell’RDBMS attraverso opportuni driver software. Un driver per database permette di inoltrare le richieste SQL e gestire i dati ottenuti in risposta. Un driver permette quindi di utilizzare i dati del database in un’applicazione esterna.

Nell’ambiente Microsoft per accedere ai database si usa la tecnologia ODBC.

ODBC è l’abbreviazione di Open DataBase Connectivity. ODBC inserisce un layer software intermedio, chiamato database driver, tra l’applicazione web e il DBMS. Il driver ODBC trasforma le queries inviate al database in comandi che il DBMS è in grado di eseguire. Chiaramente sia l’applicazione che il DMBS devono supportare questa tecnologia: l’applicazione deve essere in grado di inviare richieste formulate nella giusta sintassi all’ODBC driver e il DBMS deve essere in grado di rispondere all’applicazione utilizzando la connessione ODBC.

Per creare una connessione ODBC a un database, in Windows è necessario assegnare al database un nome univoco, definito DSN di sistema. Non è difficile: tutto si svolge accedendo ad un unico oggetto presente sul pannello di controllo di Windows.
8.1 DSN
Un nome origine dati (DSN) (Data Source Name) è il nome logico utilizzato da Open Database Connectivity (ODBC) come riferimento all'unità e ad altre informazioni necessarie per accedere ai dati. Il nome viene utilizzato da Internet Information Services (IIS) per effettuare una connessione a un'origine dati ODBC, quale ad esempio un database Access. Per impostare il nome, occorre utilizzare lo strumento ODBC nel Pannello di controllo. 

Si possono creare tre tipi di DSN: di sistema (a disposizione di tutti gli utenti della macchina) utente (disponibile solo per il profilo utente abilitato) su file  (il DSN è salvato in un file: può essere utile per installarlo su diverse macchine che intendono collegarsi al DBMS)
Per ASP è necessario creare un nome origine dati di sistema (DSN di sistema)

	1. Fare clic sul pulsante Start (Avvio in Windows 95 e Windows NT 4.0), quindi scegliere Impostazioni, Pannello di controllo e fare doppio clic su ODBC a 32 bit. 

2. Fare clic sulla scheda DSN di sistema. 

3. Scegliere il pulsante Aggiungi. 

4. Fare clic sul driver del database corrispondente al tipo di database al quale si sta effettuando la connessione, quindi scegliere OK. 

5. Digitare il nome origine dati. Fare in modo di utilizzare un nome facile da ricordare, poiché occorrerà utilizzarlo nuovamente in seguito. 

6. Scegliere Seleziona. 

7. Fare clic sul database che intendete connettere, quindi scegliere OK. 

8. Scegliere OK nelle due successive finestre di dialogo.




Fig. 9 -  Procedura di creazione di un DSN di sistema per la connessione a un database

La domanda: e se non ci sono i driver per il mio database? Quando si installa per la prima volta un DBMS sul proprio computer, i driver ODBC corrispondenti vengono aggiunti automaticamente alla lista disponibile nel sistema operativo durante la procedura d’installazione. 
8.2 ADO
Activex Data Object. E’ la libreria di oggetti e metodi che i linguaggi di scripting utilizzati nelle applicazioni web devono supportare per connettersi ai driver ODBC. Permette di interagire con i driver ODBC dei database.  ADO è chiaramente supportato da Vbscript e Javascript, i linguaggi di scripting dei server Microsoft.

Gli oggetti principali di ADO sono

	Connection object
	permette di stabilire la connessione all’ODBC driver

	Recordset object
	raggruppa i record restituiti da una query; dispone di molti metodi, per spostarsi, per aggiungere e cancellare i dati, per aggiornarli

	Command Object
	sono i comandi che possiamo eseguire sul database, tipicamente queries SQL, e tutte le azioni specifiche di amministrazione

	Error collection
	collezione degli errori possibili nella connessione al database, è necessaria per automatizzare la gestione degli errori.


Tab. 3 Oggetti ADO

Nell’esempio che segue, presentiamo una pagina ASP in cui alcune delle tecnologie finora illustrate trovano qualche applicazione (HTML, ASP, VBscript, ADO, ODBC, DSN, SQL). In ASP uno script server side è segnalato con i tag <% ..  %>. Nel listato abbiamo la sequenza di queste istruzioni: 

- Con @ LANGUAGE="VBScript"  si dichiara che il linguaggio script usato nella pagina è VBScript.

- Con Option explicit  si afferma che le variabili saranno dichiarate prima di usarle
- Con Dim si dichiarano le variabili necessarie alla procedura
- Con Set Connection la procedura dichiara che la variabile Miaconn è  un oggetto ADO di tipo   Connection (vedi tabella 3).

- Con Miaconn.open utilizziamo un metodo dell’oggetto ADO Connection (Miaconn è diventata un oggetto ADO!!) che permette di aprire una connessione DSN che dichiariamo esistere con il nome “Studenti”.

- Le 3 istruzioni seguenti concatenano (con il carattere &) tre stringhe e costruiscono la stringa finale SQL necessaria per estrarre tutti i record dalla tabella.

- Set RS = Miaconn.Execute(SQLStmt) chiede di eseguire (execute) una query SQL corrispondente alla stringa SQLStmt su Miaconn. Il metodo execute restituisce  un oggetto ADO di tipo Recordset.  Nella variabile RS finiscono quindi tutti i record della tabella interrogata: la condizione non l’abbiamo posta… abbiamo chiesto solo di ordinare per cognome).

- Do While Not RS.EOF richiede di eseguire un loop fino a quando il recordset RS non trova l’EOF (end of file). (Fai …mentre.. non è… )

- <%= RS.Fields("matricola")%> è un istruzione VBScript che stampa sullo schermo il contenuto del campo “matricola” del record corrente nel recordset RS.

- RS.MoveNext è un metodo che avanza il recordset di una posizione, equivalente a cliccare sulla freccia di avanzamento in avanti di una maschera Access.

- Loop è l’etichetta che finisce il ciclo iterativo e rimanda il programma a Do While

Tutto il resto è HTML puro e viene inviato al browser così com’è.

	Commenti al codice
	Codice ASP della pagina di estrazione dati da un DSN di sistema

	Definisce il linguaggio dello scripting

Le variabili sono dichiarate sempre

Dichiara le variabili usate

Apre la connessione con il DSN Studenti

Crea la stringa SQl da inviare al database

Invia la stringa SQL e riceve la risposta in RS 

(*)Esegui fino alla fine dei records  

Estrae matricola, cognome, nome dal record corrente e invia al browser

Vai al record successivo

Ritorna a (*)

Chiudi la connessione
	<%@ LANGUAGE="VBScript" %>

<!-- Questa pagina asp accede con ADO e Vbscript ad un database per cui è stato definito un DSN di sistema="Studenti". Il database contiene una tabella elenco_studenti in cui ogni record è costituito da matricola, cognome, nome; la pagina estrae tutti gli studenti inseriti e li presenta su una pagina HTML. Questo esempio per funzionare ha bisogno di un server web IIS, di un database Access opportunamente strutturato e definito in ODBC driver con il DSN di sistema indicato. -->

<%

Option Explicit

Dim Miaconn

Dim RS

Dim SQLStmt

Dim matricola, nome, cognome

Set Miaconn = Server.CreateObject("ADODB.Connection")

Miaconn.Open "Studenti"

SQLStmt = "SELECT matricola, nome, cognome "

SQLStmt = SQLStmt & "FROM elenco_studenti "

SQLStmt = SQLStmt & "ORDER BY cognome "

Set RS = Miaconn.Execute(SQLStmt)<br>

%>

<html>

<title>Gli studenti del corso</title>

<BODY BGCOLOR="FFFFFF">

<hr>

<font face="arial" size=2>

<h1>Lista degli studenti</h1>

<h2>Questi sono gli studenti di questo corso</h2>

<%Do While Not RS.EOF %>

Studente:<%= RS.Fields("matricola")%>, <b><%= RS.Fields("cognome")%>, <%= RS.Fields("nome") %>

</b><br>

<%  

RS.MoveNext

Loop

%>

<hr>

</body>

</html>

<% Connection.Close %>


Fig. 10– Esempio di pagina ASP con connessione ADO a un DSN, estrazione dati e assemblaggio pagina dei risultati. 

8.3 DSN-LESS Connection
Molto spesso sulla macchina che ospita il database non si possiedono i privilegi d’amministrazione per creare un DSN; quando il web server è in hosting questo è del tutto scontato. Per collegare il database si usa allora una tecnica diversa, detta DSN-less.

Il collegamento diretto tramite ADO all’ODBC del database si ottiene con una stringa di connessione adeguata, diversa per ogni tipo di database, inviata con un metodo ADO al driver ODBC del database. In questo modo si punta direttamente al path del file del database (che sta in replica nel web server), si specifica l’ODBC driver da usare, e si apre la connessione:

	<% Set miaconn = Server.CreateObject("ADODB.Connection")
miaconn.Open "DRIVER={Microsoft Access Driver (*.mdb)};DBQ=" & server.MapPath("/mdb-database/database.mdb") /%>




Fig. 11 – Esempio di stringa di connessione DSN-Less a database

Per far funzionare la stringa si deve mettere al posto di  mdb-database il nome della cartella del web server che ospita il database e al posto di database.mdb il nome del database. Il resto può essere uguale all’esempio presentato per la connessione DSN. La cartella del database deve avere le proprietà adeguate (scrittura, lettura, esecuzione).

Esistono, già fatte, stringhe di connessione per tutti i database commerciali, si trovano facilmente in rete.
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Fig. 12 - Riassunto grafico di possibili  tecnologie Microsoft per l’accesso ai database 

9. XML o RDBMS? 

Attualmente, la più gran parte delle banche dati in rete, sono basate su database relazionali. Piccoli nelle piccole applicazioni (Access, Filemaker) grandi per quelle impegnative (Oracle, Server SQL, Informix). Se i dati sono riconducibili all’interno di campi, come nel caso di cataloghi on-line, descrizioni d’oggetti, collezioni d’arte, la soluzione più efficiente, e in alcuni casi ancora preferita, resta  la base dati relazionale (si veda ad esempio l’Archivio di Stato di Firenze, basato su un database Oracle).

 Per soluzioni che prevedano document delivery, come nel caso degli archivi informatizzati che mettono on-line i propri fondi digitalizzati, (l’Archivio ENEL Giuseppe Cenzato di Napoli) o collezioni di testi (biblioteche elettroniche), o cataloghi di musei che nascono oggi e cercano di conformarsi alle nuove tecnologie, (I Musei Capitolini hanno scelto questa strada) sempre più diffuso è il ricorso a XML, il linguaggio dichiarativo che assicura la persistenza degli archivi nel tempo, la portabilità dei dati su diverse piattaforme, l’estensibilità delle strutture descrittive senza limiti o vincoli.

La versione 2003 di Office è XML compliant. Offre straordinario supporto a questa tecnologia, fino ad oggi relegata su editor non troppo friendly. In office 2003 sono presenti strumenti WYSWYG per la realizzazione di interfacce di data entry e salvataggio dei dati direttamente in formato XML. La via intrapresa da Microsoft darà straordinario impulso a questo linguaggio, verso il quale, è prevedibile, migreranno molti progetti. Office 2003 comprende Infopath 2003, un programma per la realizzazione di form d’immissione dati per schemi XML che è XML nativo, cioè un prodotto che si basa su XML e intende fornire agli sviluppatori XML una piattaforma WYSWYG per la gestione dei front-end delle banche dati. 

10. eXtensible Markup Language - XML
Fino a quando il web ha veicolato contenuti statici, indirizzati alla ‘pubblicazione’ di contenuti, HTML si è rivelato abbastanza adeguato, anche a fronte delle continue implementazioni di nuovi elementi. Tuttavia, con la nascita del commercio elettronico, con la necessità di sviluppare forme di interazione client server più profonde, con la concezione di Internet come strumento per creare servizi al pubblico, HTML ha mostrato presto la profonda inadeguatezza a questi scenari.

Molte tecnologie sono state sviluppate per potenziare HTML. E’ il caso delle applet Java, degli activex, dei filmati Flash, dei Javascript e dei Vbscript., che hanno introdotto le potenzialità dei linguaggi di programmazione nel modo del web, senza risolvere tuttavia la problematica più profonda di HTML, rappresentata dalla sua inestensibilità semantica.

La necessità di trovare un piano di comunicazione globale, capace di rendere veramente condivisibili i dati tra diverse applicazioni e su diverse piattaforme hardware ha richiesto, sulla scorta dell’esperienza fatta nei primi anni di vita del www  e dell’information technology, la definizione di un linguaggio universale, non proprietario, dichiarativo, estensibile, e a differenza del vecchio SGML pensato esplicitamente per essere supportato dal web.

XML fu sviluppato da XML Working Group (originariamente noto come SGML Editorial Review Board) costituitosi sotto gli auspici del World Wide Web Consortium (W3C) nel 1996. La prima versione fu emessa nel 1998. Il nuovo metalinguaggio, definito XML, eXtensible Markup Language, fu realizzato mantenendo la compatibilità con SGML. XML è un applicazione di SGML. Un documento XML valido è un documento SGML valido. XML non sostituisce HTML. I due linguaggi sono complementari. Il compito di XML è descrivere i dati sul web, non visualizzarli. I documenti basati sull’XML non sottintendono una loro rappresentazione obbligata; i dati possono essere utilizzati da qualsiasi applicazione che comprenda il linguaggio XML, un browser, un database, un telefonino, un word processor; uno stesso documento può essere facilmente utilizzato per scopi diversi.

L’XML permette di creare dei tag personalizzati (nuovi elementi) e ciò permette di aggiungere informazioni semantiche ai documenti testuali. L’estensibilità illimitata degli elementi di mark-up è eredità diretta di SGML. Questa caratteristica, oltre a configurare XML come un metalinguaggio (serve a definire linguaggi), permette di semplificare la creazione di applicazioni che svolgono operazioni intelligenti con i documenti elettronici, quali ad esempio i sistemi di information retrieval basati sulla semantica piuttosto che sulle stringhe di caratteri. L’interesse suscitato da XML è stato subito enorme, anche per i validi supporti che hanno permesso di renderlo ‘praticamente’ utilizzabile. 

In qualità di metalinguaggio XML ha generato applicazioni per obiettivi specifici; il più celebre figlio di XML, l’XSL (Extensible Stylesheet Language), è nato per permettere la rappresentazione di documenti XML sul web. Dalla versione 6 dei browser Explorer e Netscape tecnologia XML-XSL è stata definitivamente integrata, quindi i file XML possono essere finalmente utilizzati per la pubblicazione diretta sul web.
11. eXtensible Stylesheet Language - XSL

A differenza di HTML, gli elementi di una DTD XML non hanno una forma di presentazione definita.

L’XSL (Extensible Stylesheet Language)  è un’applicazione in sintassi XML  creata per visualizzare i documenti XML. L’XSL ha le stesse capacità dei fogli di stile CSS ma permette anche di ristrutturare l’albero gerarchico dei documenti. L’XSL funziona attraverso ‘template’ da applicare agli elementi. XSL utilizza un doppio processo, prima ricostruisce un albero strutturale,  poi procede  formattando gli elementi. Nel ricostruire l’albero, gli elementi del documento sorgente possono essere ricomposti in modo significativamente diverso. Per esempio, disponendo di un documento testuale marcato in XML che descriva uno scavo archeologico, nel documento generato da XSL si potrebbe aggiungere una tabella iniziale con funzioni di sommario, creata dal filtraggio selettivo degli elementi <settore dello scavo> trasformati in ancore ipertestuali che puntano al contenuto di tali settori, riorganizzati  sotto forma di presentazione tabellare. Con un altro foglio di stile, si potrebbe invece presentare il documento originale sotto forma di semplice testo, così come era stato redatto dal responsabile dello scavo. 

Il linguaggio è costituito da tre parti: XSLT, Xpath, XSL:fo.  Per selezionare gli elementi si usa la sintassi definita in Xpath. Per modificare l’albero strutturale si usa la sintassi di XSLT, mentre XSL:fo si utilizza prevalentemente nelle trasformazioni XML ( altri formati (PDF, Tex, RDF). Per generare la più semplice trasformazione XML(HTML si usano i template XSLT con elementi  HTML interni. Tutto quello che è inserito in un template viene infatti trasferito direttamente nel file di uscita in sostituzione dell’elemento identificato dal template. Quando il documento è trasformato per essere inviato ad un browser HTML si fa prima a inserire direttamente blocchi adeguati di marcatura HTML nel template XSLT, lasciando al browser il compito di comporre la pagina.

Il processo di trasformazione XML(HTML normalmente elimina la semantica XML dal  documento. Il motore di trasformazione sostituisce la marcatura XML con i template definiti nel foglio di stile. I tag XML sarebbero comunque ignorati dal browser; la semantica XML ai fini della rappresentazione non ha senso, se non per fornire al foglio di stile il modello semantico su cui operare.

12. XML e le banche dati

Per realizzare una banca dati XML esistono tre possibilità: 

· Collezione di file XML nel file system.

Ogni documento dell’archivio è salvato in un file, ad esempio un libro intero, con tutti i suoi capitoli e con i suoi metadati.

Per effettuare ricerche sui files che costituiscono l’archivio, ad esempio per interrogare  i metadati DC a corredo, è necessario utilizzare programmi di ricerca ricorsiva automatici. In Unix è possibile usare il comando grep. Grep usa le Regular Expressions. 

Utilizzate per la prima volta sull’editor qed di Unix, le Regular Expressions sono poi state estesamente impiegate in altri contesti e implementate infine anche dalla Microsoft nei suoi linguaggi per lo scripting attraveso l’oggetto REGEXP. Con queste strutture è possibile creare patterns di ricerca testuale complessi, congiungenti metacaratteri (segni che indicano funzioni speciali) e caratteri alfanumerici.

Una Regular Expression è usualmente costruita con una notazione che ricorda molto da vicino quella algebrica.  Per fare un esempio: si possono cercare in un testo, con un unico comando, tutte le occorrenze della parola “terra” e di quella “tufo” che siano precedute dalla parola “battuto” e siano inserite tra due etichette XML “<STRUTTURA> <\STRUTTURA>”. 

Il pattern di ricerca di una Regular Expression per questo esempio sarebbe:

“<STRUTTURA>.*?battuto.*?terra|tufo.*?<\STRUTTURA>”

e troverebbe indifferentemente nel testo sia “battuto di tufo” sia “battuto irregolare di tufo” sia  “battuto di terra scura” e altre simili locuzioni.
Con grep un risultato (match) che soddisfa un pattern di ricerca RegExp può essere cercato contemporaneamente in tutti i  file contenuti in una cartella del file system.  

Ad esempio potremmo cercare in ogni file contenuto in un’ipotetica cartella ‘C:\docs\ archivioXML’ l’autore ‘Moscati’ nell’elemento <dc:creator> dei metadati Dublin Core contenuti nei documenti :

grep –i –h ‘ <dc:creator>*[]Moscati*[]</dc:creator>’ C:\docs\archivioXML
o la parola ‘Etruria’ nell’elemento dc:title:

grep –i –h ‘<dc:title>*[](Etruria)*[]</dc:title>’  C:\docs\archivioXML
Programmi dotati di una semplice interfaccia grafica, che offrono funzioni simili al comando grep, si trovano anche per Windows (Search & Replace della Funduc  Software e  Powergrep sono anche gratuiti). Per piccoli archivi a consultazione locale potrebbero andare bene. Se si vuole implementare la ricerca on line le cose si fanno più complesse: è necessario scrivere in Perl uno script CGI adeguato, oppure sviluppare per ASP con l’oggetto FileSystemObject (FSO), integrando codice VBscript, Regular Expressions (supportate anche in Javascript) e moduli di ricerca su pagine html. (In questo caso conviene cercare con Internet qualche esempio già svolto, digitando in Google Searching with FSO).
· Inserimento di un testo XML nel data format CLOB di un database XML enabled
La ricerca si effettua attraverso il supporto XML offerto dal database al campo CLOB. 

· Database nativo XML
Un database nativo è un database che utilizza XML quale formato di organizzazione dei dati, ma che offre tutte le funzionalità di un database normale. Per la gestione di applicazioni document-centric è la soluzione ideale.

Quasi tutti gli RDBMS oggi in commercio supportano il formato dei dati XML.

Anche Access 2003 esporta le sue tabelle in XML.

Appendice
Glossario tecnico

· ADO:  è una libreria di oggetti e metodi per connettersi ai driver ODBC.

· ASP: è un ambiente per l’esecuzione server side di script su server web Microsoft che può essere utilizzato per realizzare applicazioni Internet dinamiche

· Browser:  è il programma con cui il client naviga in Internet. Serve per interpretare l’HTML ed eseguire le richieste HTTP.

· CGI: (Common Gateway Interface). CGI permette l’interconnessione di un server http ad un programma esterno. Un programma CGI è scritto in Perl, C, o in qualsiasi altro linguaggio per svolgere procedure. Serve per creare pagine dinamiche. E’ una tecnologia superata ma ancora molto diffusa.

· Client: è un computer (o altro device) che si collega ad un sito web attraverso la rete internet.

· Cookies: piccoli files che il web server è abilitato a scrivere nella memoria del browser per mantenere i dati di sessione. Gli scripting languages permettono di scrivere e leggere cookies.

· Database relazionale: struttura logica per l’organizzazione di dati. I dati sono organizzati in tabelle legate da relazioni. Ogni riga della tabella è detta record, ogni colonna field.

· DSN: un nome origine dati (DSN) (Data Source Name). E’ il nome logico utilizzato da Open Database Connectivity (ODBC) come riferimento all'unità e ad altre informazioni necessarie per accedere ai dati

· Form HTML: detto anche modulo, è un elemento dell’HTML che permette di collocare nella pagina web un  recinto logico all’interno del quale è possibile inserire certi elementi HTML (select, text, radio, textarea, etc.) capaci di raccogliere valori immessi dall’utente. Il modulo contiene sempre un elemento submit (invia) che permette di inviare i valori impostati nei controlli al web server. E’ l’elemento HTML su cui si basa tutto il web dinamico.

· IIS: Internet Information Service, è il servizio di Windows2000 per far funzionare il web server.

· XML: metalinguaggio dichiarativo di marcatura per la codifica semantica dei dati.

· XSL: linguaggio per la creazione di fogli di stile. E’ utilizzato anche e soprattutto nella trasformazione della codifica XML in HTML.

· ODBC: l’abbreviazione di Open DataBase Connectivity. ODBC inserisce un layer software intermedio, chiamato database driver, tra l’applicazione web e il DBMS. E’ una tecnologia Microsoft per accedere ai database.

· Protocollo: particolare forma di codifica dei dati nelle transazioni tra computer.

· Regular Expressions: utilizzate per la prima volta sull’editor qed di Unix, le Regular Expressions sono poi state estesamente impiegate in altri contesti e implementate infine dalla Microsoft nei suoi linguaggi per lo scripting attraveso l’oggetto REGEXP. Con queste strutture è possibile creare patterns di ricerca testuale complessi, congiungenti metacaratteri (segni che indicano funzioni speciali) e caratteri alfanumerici. 

· RDBMS: Relational database management system

· Server web: è un programma, in esecuzione su un computer remoto,  in grado di rispondere alle richieste inviate con il protocollo HTTP al suo indirizzo IP.

· Sessione: l’intera  durata di una connessione client al web server

· Sito web statico: semplice collezione di pagine HTML (contenenti testo, immagini, animazioni in forma già definita) collegate da link ipertestuali.
· Sito web dinamico: sito web in cui il contenuto di alcune pagine è generato dinamicamente in base alle scelte operate dall’utente. 

· Scripting lato server: tecnica di programmazione utilizzata per inserire codice Java o Visual Basic nelle pagine del sito web, imponendo al server di eseguirle localmente. E’ la tecnica fondamentale per realizzare siti web dinamici.

· Scripting lato client: tecnica di programmazione per inserire codice scritto in Java o Visual Basic nelle pagine del sito web; le istruzioni devono essere eseguite dal client (questa tecnica è usualmente realizzata in Javascript).
· SQL SQL è il linguaggio standard per l’interrogazione delle basi di dati relazionali. Con la sintassi SQL si costruiscono delle stringhe di comandi per accedere ai database.
Bibliografia.
Non ha molto senso parlare di bibliografia per questi argomenti, tutto cambia assai rapidamente. E’ meglio far riferimento alla rete, che offre informazioni aggiornate. La rete è autoreferenziale sulla tecnologia con cui si accresce, qualunque altra forma di documentazione che esuli dai suoi spazi e dai suoi metodi di comunicazione è destinata a rappresentare solo forme di conoscenza ‘storica’, disperatamente in ritardo sulla realtà. Sulla rete si cerchino le parole ‘tutorial’, ‘example’, ‘in brief’ precedute dalle parole su cui si vuole approfondire, le risposte del motore di ricerca non mancheranno. 
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� Antonella De Robbio, "Vincenti e perdenti nelle sfide del Database Networking: dalle antiche torri ai sistemi clienti/serventi" Convegno "La biblioteca amichevole: nuove tecnologie per un servizio orientato all'utente". Milano, Palazzo delle Stelline, 11-12 marzo 1999


� Informazioni specifiche sulla tecnologia ASP si trovano nel sito Microsoft http://msdn.microsoft.com, seguendo il percorso MSDN Home >  MSDN Library > Web Development> Server Technologies >Active Server Pages>. Più semplicemente in rete nelle centinaia di siti di riviste on-line dedicate alla tecnologia web.


� Informazioni specifiche sul linguaggio sono nel sito Microsoft: http://msdn.microsoft.com seguendo il percorso MSDN Home >  MSDN Library > Web Development>  Documentation>  � HYPERLINK "http://www.msdn.microsoft.com/library/default.asp?url=/nhp/Default.asp?contentid=28001169" \t "_top" �Scripting� >  � HYPERLINK "http://www.msdn.microsoft.com/library/default.asp?url=/library/en-us/script56/html/vtoriMicrosoftWindowsScriptTechnologies.asp" \t "_top" �Windows Script Technologies� >  � HYPERLINK "http://www.msdn.microsoft.com/library/default.asp?url=/library/en-us/script56/html/vtoriVBScript.asp" \t "_top" �VBScript� >.  L’ambiente di sviluppo può essere semplicemente Notepad di Windows  o qualsiasi altro strumento per scrivere testi. In FrontPage si possono creare gli script direttamente nella pagina in visualizzazione HTML.  Per eseguire e testare gli script (se sono per ASP) si deve pubblicare il sito sul server. Un ambiente di sviluppo più evoluto per lo scripting è Microsoft Script Editor, che è parte di Office. Più complesso ancora Microsoft Interdev , che è il migliore per il web-editing professionale. 
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